
RIVISTA KIB1,IOGIIAFlCA. 

GIACOMO RARZEI.T.OTTI. - L7opern sloricn della .filoscrfin. - Palermo, 
Sandron [rgi T] (pp. xxxrr-427, ilil-8."). 

In questo volume soiio raccolti quattordici scritti del compianto au- 
tore, quasi tutti abbastanza noli, per essere sta;i s i i  divulgati in periodici 
e atti di congressi: prolusioni, relazioni, comniernor;izi«ni, vecchie o re- 
centi, tutte scritte con qiiella agile elegnnza di parola e fioritura di atteg- 
giamenti e ricordi letterari, di cui tanto compincevasi il B., e che tanto 
racconinndava agli scrittori italiani d i  filosofia. E tutte insieme riecheg- 
giarb i noti motivi prediletti del carattere nazionale necessario alla fi- 
losofia; dell'affiatuniento di questa con la coltuin del proprio tempo e col 
movimento scientifico; della variith dei sistemi, mera poesia, senza critica 
e senza riflessione; dei dovere o della opportunità prudenziale di attenersi 
a una filosofia scientifica, letteraria, relisiosa e tutto quel che si vilole, 
ma il riieno filosofica che sia possibile, tanto da poter riuscire gradevole 
agli stomachi più delicati C ni  cervelli più schifiltosi; e della necessità, 
nella storia della filosofia, di cercar I7uorno nel filosofo; l'uomo come fu 
fatto cialln eth sua, dalla vita pol.itica e sociale e letteraria, che visse, e 
in tutte le sfumature della sua psicologia, in  ritgionc delle cause che ne 
determinarono lo sviluppo. Poichè il R. ripete con Hegel che eine jede 

. Philosopltic ist ilrrc Zeii, in Gednnken e~fossen;  tna non vede altro nel 
Gednnke che uno specchio, in cui si riflettono i tempi, e nell'opera della 
filosofia - questa o p e r a  s t o r i c a  che egli  ili ira a celebrare in tutto il 
libro - un semplice fatto, non si vede perchè nè come vnlutabile. 

A tutta la raccolta è pi-emessa una Itrnga Introduzione, che può con- 
siderarsi come il testamento filosofico dell'autore: un testamento che - a 
parte le allusioni polemiche, non molto felici (sparse così in  questa intro- 
duzione, come nelle note aggiunte qua e Ih ai vecchi scritti) - intende a 
riepilogare e definire alla meglio il suo credo personale, riuscito quel 
che doveva riuscire, data In grande avversione manifestata sempre dal B. 
contro la filosofia vera e propria: una professione larvata di scetticisino. 
Si accenna aIle « mille definizioni che della filosofia ci avrebbero date 
i filosofi, dicendole (4 diverse e contradittorie n, no11 per sostituirvene una 
propria, ma per affermare che R solo ci6 che la filosofia ha operato, at- 
traverso secoli e millenni di vita, può farci coiilprendere adeguatamente 
ciò ch7essa è stata, ciò ch'essa è e sarà )). Che sarebbe un'osservazione 
giusta, ancorchè non originale; se poi il  R. ci dicesse o potesse dirci che 
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cosri questa filosofia abbia operato. Nè c'è quindi un accenno ad aflèr- 
mare comunque iin probleina, u n  cbmpito, u n  lavoro corile proprio della 
filosofia, una meta il cui per essa si rniri. - Si parta del valore degl'ideali, 
cc che è per sè stante e tr:isceiide il valore dei fatti 1 1 ;  ma s'jniiste su 
certa pretesa collaborntione degli ideali coi fatti u, che, dice il B., (i sta 
trii Ic cose da iiic pensate, nelle quali lio più inessu l'impronta della mia 
mente P,  quantunque s'aifietti u soggiungere che il suo ~zeiisicro, su questo 
punto, non risponde a (1 idee sistematiche sue, che non pretende e non 
si cura affatto di  avere, ma a1 buono e sano senso comune della coscienza . 
rnoriile portato ncIla storia 1). Ed è infatti un'idea tolta di  peso dal setiso 
coniune, ma ilori elaborata filosoficamente, e che si scopre siibito contra- 
dittoria alla prima riflessione filosofica. - Si aderisce a una .intuizione 
erac li t e  a (inesattamente confusa col concetto della filosofia romantica 
e della scuola storica) delt'essere e del sapere; ma non per farne un'iif- 

ferriiaisjone di carattere speculativo; perche si bada tosto ad avvertire: 
(C Io però non credo,., che il  nostro pensiero, parte com'è del processo 
delle cose, giunga nel suo grande tentativo di rifarlo, di rifletterlo, a ade- 
guarsi rid esso e a sondarne il fondo », 11 che vuoi dire che l'essere mura 
sempre, e muta sempre il pensiero, ina senza n6 anche quella transeuntc 
coincidenza, che pure ammetteva Protagore. Scetticismo su tutta la linea, 
Cosi se il Boutroux, eracliteggjando, si compiace di affermare che la scienza 
non ci d h  niente di stabile e definitivo, e che nulla gareiitisce la stabilita 
assoluta delle stesse leggi piu generali, che I'uoi~lo ha potuto scoprire, 
poichè la natura cambia forse anche nel suo fondo; i1 B. si coiiipiace 
alla sua volta di queste affermazioni, ma non senza postilinre: Davvero 
in quest7aud;ice intuizione del mondo -'che i o  n o  n ose re i  s e c u i  r e  - 
ci si fa innanzi intera la visione del vecchio Kraclito n. Er:rclito, dunque, 
ma non per intero. - Tuttavia I'autcire non Iia creduto di  finire così nello 
scetticismo. (I I1 concetto eracliteo della s t o r i c i  t i .  del vero, che dotilina 
in  questo volume, non pub mai portare n conseguenze scetticamente ne- 
gative. Nessuno crede piii fernioriiente di me nel vero e nel bene. E la 
fede di  chi si sente sicuro che allJuon.io è data un'indefinita possibiliti 
di  acquisti progressivi nell'ordirie intellettuale, morale e sociale, è assai 
piii legiitinia e ha piU int ima eficacia sugli animi d i  quella del donlma- 
tico, che crede poter riposrirc ne1 picno possesso definitivo del vero e dcI 
bene n. Ma quel che manca alla conceaione del 13. è appunto la sicurezza 
di cotesti acquisti, progressivi o meno: giacche se i'acquisto deve progrc- 
dire, bisogna che sia fin d a  principio un  acquisto, ossia un possesso in-  
timo del vero e del bene: e chi nega la qu;ilità, non importa che conceda 
una quantità maggiore o mi~lore. 

Ma nel mettere quasi alle strette queste ultime dichiarazioni lascia- 
teci ctall'autore si finisce con l'essere ingiusti; checchk invero egli di- 
cesse o volesse, il suo' pensiero non f u  nitii, nè mai tentò di essere una 
posizione filosofica determinata: doode queila sua professione di una lì- 
losofia non filosofica, che additamimo altra volta attraverso tutta la sua 
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opera di filosofo (t) .  1.a sua mente lo portb a coltivare certe forme d'in- 
-dnginc storico-psicologica, a l  margine e della storia della filosofia e della 
sforia letteraria; e qui svelò più apertamente quelle doti di sagace os- 
serooroi-e e d'interprete discreto e d i  buon gusto, raffinato dalIa consue- 
tudine con le opere dei filosofi, che fecero :ìpprezzare largamente i snoi 
saggi, e fecero senza dubbio di  lui uno dei nostri scrittori pih letti e più 
stimati. Così una immagine piu fedele e più vantaggiosa del suo ingcgno 
anzi che da questo nuoyo volume, si avrà dalI'ultro, pur pubblicato una 
prinia e una seconda volta dallo stesso editore, col titolo Dal Rir-rascimertfo 
41 Xi.sot .git~~cnt~ : raccolta d i  saggi storici in  cui non mancano ottime os- 
servazioni relative alla storia della letteratura e dello spirito italiano. 

G. G. 

A~%iasno C,~HLINI. - Her1)ert di Che?-bwry e In .Scziola di Cambridge. - 
itoma, Tip. dei Lincei, i917 (di pp. 87 in-8.0; estr. dai Xend. dcikz 
R. Acc. dei Lirtcei). 

Lo STESSO. - La golentica di G. Locke contro le « idee inltnte 11. - Torino, 
Bocca, 1917 (di pp. i6 in-8.0; estr. dagli Atli della R. Acc. d. scietye di 
Torino). 

Queste due succose memorie sono un'assai promettente primizia 
d'un vasto lavoro organico, a cui il Carlini attende da alcuni anni, in-  
torno alla filosofia del I,ocl;e, troppo più nota e famosa per alcune Cor- 
iilolc eiltrate nei luoglii comuni della cultura filosofica, che studiata in 
proporzione della sua import?nza storica e speculntiva.. J,,a quale 6 gran- 
dissima, come mostra gid di  avere inteso il Carlini, e come non i! dubbio 
verrà dimostrato nel suo lavoro, a giudjcarrie da questi saggi, che ne vien 
pubbliciindo. Si riferiscono essi agl'immediati precedenti della ricerca 
fondamentale locliiana; e nell'iridixizzo stesso dell'indngine intorno al 
movimento del pensiero, a cui si rannoda storicaiilente il Saggio sirll'in- 
telietto tiinano, si vede già con quatira finezza di accorginiento critico e 
soliditli d i  giudizio storico il Carlini si accinga a ricostruire nei suoi mo- 
t i r i  più profondi e nel vigore del suo svolgimento cotesta filosofia, che 
fu gih vezzo, specialmente in Francia e in  Italia, dopo la reazione spiri- 
tiialistica e idealistica della prima metà del sec. XIX, coinvoIgere in una 
sola sciitenzu di sprezzo e di cond:snn:i col più superficiale scnsismo del 
periodo posteriore. T1 Carliili mette il  I.ocfte aI posto che gli spettri, dopo 
I3acoiie e Cartesio, come il filosofo che primo si propose il problema 
clellu scienza quale problema dclla reale esperienza, i n  cui lo spirito co- 
stituisce sc stesso costituendo il suo mondo; e quivi si siudiii d'intendere 
la genesi del suo pensiero, cercando quali problemi eran dibattuti in In- 
. .. . 

( I )  Nel saggio pubbl. nella Critica del 1907 (V, 3fij), e ora rist. coi1 ritocchi 
iiel primo voluiiie delle O~-ib*i?ti dalla filosujn corttempornnea i,? Italiu, puh- 
blicato qucstlanno dal Principato di Messina. 
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